
Tornato ad insegnare nelle scuole, dopo l’esperienza di 
“Non è mai troppo tardi”, la trasmissione televisiva che lo ha 
reso popolare in Italia, Alberto Manzi inizia a pubblicare una 
serie di volumi a sostegno della didattica degli insegnanti 
delle elementari. Nel 1970 esce “L’uomo contro la fame”. 
Nel “volumetto”, come lo definisce il suo stesso autore, sono 
tracciati alcuni “appunti buttati giù per impostare le lezioni di 
storia e rispondere alle domande curiose dei ragazzi”. 
Nella sua lezione il maestro racconta ai bambini delle scuole 
italiane la battaglia millenaria dell’uomo contro la fame e 
denuncia il fallimento della modernità che, nonostante “la 
generosità” della terra, con tutte le sue risorse, non ha saputo 
raggiungere la “più grande conquista” dell’uomo. 
Negli anni ‘80 Manzi torna sull’argomento, questa volta 
con gli “speciali” del periodico “La via migliore”. I temi già 
presenti ne “L’uomo contro la fame” e in alcuni dattiloscritti 
di 10 anni prima, vengono ripresi e approfonditi: l’approccio 
storico si integra con quello scientifico, e rinnova la sua 
denuncia contro la fame. 
Con sorprendente attualità la lezione di Alberto Manzi 
continua a parlare agli allievi di oggi. Parla dei prodotti della 
terra che fin dall’antichità hanno nutrito il pianeta, della 
trasformazione delle piante che hanno conquistato un ruolo 
di primo piano nella sfida contro la fame, delle straordinarie 
opportunità offerte dall’industria della conservazione dei 
cibi, del dissennato consumo di suolo che ha ridotto le aree 
coltivabili del mondo e, infine, affronta il tema dello spreco 
alimentare. 
A più di quarant’anni di distanza, gli spunti offerti dal Maestro 
e la sua domanda “perché il mondo ha fame?” rimangono 
al centro di una riflessione che interroga ciascuno di noi sul 
modello di sviluppo che vogliamo intraprendere per il futuro 
del pianeta, di fronte ad una diminuzione delle risorse naturali 
che si misura con la crescita della popolazione mondiale.


